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L’Austria oggi
vota la legge
sulle espulsioni
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Ordini professionali italiani
Via libera agli extracomunitari
La Cassazione: «Possono iscriversi»ROMA Giornata decisiva per il de-

stinodeirifugiatiaVienna. Ilparla-
mentodiscuteoggiildisegnodi
leggepresentatodalministrodel-
l’Internocheriformalanormativa
invigore.Si trattadiundisegnodi
leggechesemplifical’espulsione
deirifugiativersoipaesiterzi.Al-
l’attenzionedelparlamentoè
giuntoancheunappellodiAmne-
styInternationaledialtreassocia-
zioni impegnatesul frontedeidirit-
tiumani.Nell’appellosichiededi
nonvararelariformadeldirittodi
asiloesidichiaracheleorganizza-
zioninongovernativenonvogliono
leggiaidannidicolorochesivedo-
nocostrettiachiedereasilopoliti-
co.

Ildisegnodi leggeèstatopre-
sentatodalministroSchlöglepre-
vedechetutti ipaesiconfinanti
conl’Austriavenganoconsiderati
paesisicuri.MaobiettaFranzKue-
berl,presidentedellaCaritas,non
èaffattocomprovatocheUnghe-
riaeSlovacchiapossanoessere
considerati«paesisicuri».Lanor-
mativaancorainvigore, infatti,
prevedelapossibilitàdiespellere
unrifugiatosoltantoseilpaesecui
vienedestinatoèconsideratosi-
curo.Maanchequestanorma,che
sullacartaèpiùrispettosadeidi-
rittideirifugiati,secondoAmnesty
eleorganizzazioninongovernati-
venonhafunzionato.«Siconside-
ranosicurituttiglistaticheaderi-
sconoallaConvenzionediGinevra
eallaConvenzioneEuropeadeidi-
rittiumani,statichehannomesso
apuntoprocedurespecificheper
fornireasilopolitico»,scriveAm-
nesty inuncomunicato.Mail fatto
è,spieganoleorganizzazioniuma-
nitarie,cheinAustrianonviene
provataasufficienzal’effettivadi-
sponibilitàdiquestipaesi.Dunque
lanormativarestaspessolettera
morta.

ComunqueAmnestyeleorga-
nizzazioninongovernativespera-
nocheildialogoconilministrodel-
l’Internocontinui. Inunincontro
avutoduegiorni faqualchepossi-
bilitàdiaccordoerastataraggiun-
ta,anchesegliaspetti lesivideidi-
rittideirifugiatisonorimasti,se-
condoAmnesty,neldettatodeldi-
segnodilegge.

Oggi ilvoto.Masiauspicache
unacommissionecreataadhoc
possacontinuareadesaminarela
materiafinoallafinedelgennaio
delprossimoanno.Tuttoquesto
avvieneinunmomentodicambia-
mentodellepoliticheeuropeesul-
l’immigrazione. InGermaniailmi-
nistrodell’Internohadichiarato
chesièallasaturazioneeinFran-
ciac’èdissensosullaregolarizza-
zioneall’internodelgoverno.

De.V.

ROMA Per gli immigrati cade
unabarriera: l’iscrizioneagliOr-
dini o Collegi professionali è in-
fattiapertaancheachinonhala
cittadinanza italiana e quindi
ancheai«soggiornanti»inItalia
in base alle nuove norme sul-
l’immigrazione. Lo ha stabilito
la Cassazione che ha accolto il
ricorso di un medico medio-
rientale che, laureatosi in medi-
cina all’Università di Genova
nel 1994 e abilitato all’esercizio
della professione medica in Ita-
lia,sieravistorespingereperché
privo della cittadinanza l’iscri-
zione all’Albo medico, prima
dal Consiglio direttivo dei me-
dici di Massa e Carrarae poi dal-
la Commissione centrale pergli
esercenti le professioni sanita-
rie. Adesso la Commissione
centrale dovrà nuovamente va-
lutare la domanda di iscrizione
del dottor Ahmad Suleiman D.
tenendo presente che la «Disci-

plina dell’immigrazione e nor-
me sulla condizione dello stra-
niero», approvata con legge lo
scorsomarzo,contiene -sottoli-
nea la Cassazione - disposizioni
che «consentono l’iscrizione
agli Ordini o Collegi professio-
nali agli stranieri in deroga alle
disposizioni che prevedono il
requisito della cittadinanza ita-
liana».

È perònecessarioche«lo stra-
niero al momento della entrata
in vigore della legge (21 marzo)
sia regolarmente soggiornante
in Italia e in possesso dei titoli
professionali legalmente rico-
nosciuti in Italia e abilitanti al-
l’eserciziodelleprofessioni».

Intanto sul fronte dell’immi-
grazione arriva la classifica dei
paesi che hannopiùabbondan-
ti flussi migratori. A guidare
quella del 1996 dei Paesi dove
piùforteèilflussoimmigratorio
èlaGermaniacon281.000nuo-
vi arrivati (dati 1996), seguita al
secondo posto dall’Italia
(159.000) e al terzo dalla Gran
Bretagna (101.000). Il nostro
Paeseèperòquelloconilprima-
to della popolazione più vec-
chia. Sono questi alcuni dei
«flash» scattati da Eurostat, il
servizio statistico della Ue, nel
«Ritratto sociale dell’Europa»,
un volume di 220 pagine che
fornisce una «summa» delle
tendenze del Vecchio Conti-
nente.Unamessedidati raccol-
ti nei 15 Paesi membri e con-
frontati per individuare pro-
gressi ed evoluzioni, aree dima-
lessere e problemi irrisolti inva-
ri settori: dall’istruzione ai mer-
catidel lavoro,dagli standarddi
vitaaimodellifamiliari.

Sul fronte dell’immigrazione
il rapporto di Eurostat sottoli-
neache il 71% dell’aumento to-
tale della popolazione è dovuto
ai flussidall’esterno della Co-
munità.Dei742.000nuoviarri-
vatinellaUenel1996il73%(pa-
ria541.000persone)èstato«as-
sorbito» da Germania,Italia e
Gran Bretagna. «L’importanza
dell’effetto dell’immigrazione
sull’andamentodemografico -
si legge nel rapporto - è partico-
larmente chiaro inGermania e
in Italia, dove nel 1996 ha com-
pensato ilcalonaturaledellapo-
polazione» cioè il saldo negati-
vo fra nascite e decessi. Il feno-
meno, comunque, è in fase di
espansione e riguarda sempredi
piùanchePaesichefinoraneso-
no stati risparmiati, comel’Ir-
landa e la Spagna. Il saldo delle
nascite resta invece positivoin
SveziaeinGrecia.

Agenzia Sintesi

L’Europa si chiude agli immigrati
Jospin contro i Verdi: «Irresponsabile» alimentare speranze
DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

PARIGI Durissimo ieri all’Assem-
blea nazionale il richiamo all’or-
dine di Lionel Jospin. Ha colto il
pretesto di un’interrogazione ve-
nuta daibanchidella destra per ri-
spondere a Dominique Voynet,
ministro dell’Ambiente, che do-
menica scorsa con Daniel Cohn-
Bendit aveva chiesto la regoLariz-
zazione di tutti i «sans papier».
«Sarebbeirresponsabile»,hadetto
Jospin, qualsiasi provvedimento
che incoraggiasse l’immigrazione
clandestina. «Sarebbe irresponsa-
bile», ha ripetuto, qualsiasi atteg-
giamento dei pubblici poteri che
aprisse un varco, una speranza
inutile. Così com’è «irresponsabi-
le l’atteggiamentodicolorochein
unasituazionedrammaticapatro-
cinanogliscioperidellafame»che
con regolarità, qua e là nel paese,
vengono proclamati e attuati con
l’occupazione di chiese a Parigi,
Bordeaux, Roubaix. Dominique
Voynet,per ilmomento,ha incas-
sato in silenzio le rampogne di Jo-
spin. Hanno parlato invece i suoi
compagni ecologisti: «Continuia-

mo a pensare che il governo deve
dar prova di generosità - hanno
detto - a dispettodeidiktatdelpri-
moministro».Trasocialistieverdi
si è oramai ai ferri corti. Quanto ai
comunisti, appoggiano tiepida-
mente la proposta di regoLarizza-
zione generale, ma non sono

pronti a sacrifi-
care l’alleanza
di governo per
questo obietti-
vo. L’immigra-
zione è ormai
diventato il
fronte più spi-
noso per il go-
vernoJospin.

Ai confini
con l’Italia il
flusso degli im-
migrati nel

frattempo decresce. I responsabili
dell’organismo di controllo del-
l’immigrazione (Ddcilec) si aspet-
tanoperòchefinoal15dicembre-
giorno in cui scadranno i termini
per la regoLarizzazione in Italia -
clandestini e «sans papier» conti-
nuino a tentare la sorte attraverso
ModaneeVentimiglia.Perevitare
arrivi inmassaalla frontiera italia-

na già da qualche giorno è in atto
un«filtraggio»amonte.Lapolizia
francese li controlla alla frontiera
franco-belga, a quella franco-spa-
gnola, nelle stazioni parigine.
Controllod’identitàedipermesso
disoggiorno,alqualeseguedisoli-
to un invito a lasciare il paese en-
tro 48 ore. Si fa anche lavoro d’in-
formazione, nel tentativo di spie-
gare che in Italia non c’è nessuna
possibilità. Lavoro che riesce in
parte per gli immigrati che parto-
no dalla Francia, ma che non ha
effetto su quelli che arrivano dalla
Catalogna, dal Belgio, dall’Olan-
da tutti diretti verso il miraggio
italiano. Sono in buona parte in-
diani, pakistani, egiziani e anche
cinesi. Particolarmente caro il
prezzo che pagano i maghrebini e
gli africani respinti dalle autorità
italianeerispediti inFrancia.Ilfat-
to di aver lasciato, anche solo per
qualcheora, ilterritoriofranceseli
rende colpevoli, al rientro, di en-
trata illegale. La conseguenza sarà
il rifiuto,qualoraneavesserodirit-
to, di una futura regoLarizzazione
in Francia. Altri si espongono a ri-
torsioniamministrative: leautori-
tàprefettiziepressolequalihanno

depositato domandadi regoLariz-
zazione obiettano che il fatto di
aver tentato la strada italiana di-
mostra la pretestuosità dei loro
«legami familiari» con la Francia.
Alcunidossier sonogiàstatichiusi
per queste ragioni. Per questo so-
no già stati numerosi a tentare il
passaggio at-
traverso il
Moncenisio
dopo esser stati
intercettati alla
stazione di Mo-
dane: a piedi
con dieci gradi
sotto zero, a
duemila metri
di altezza. La
polizia france-
se vigila, anche
per prevenire
drammipeggiori.

In questi giorni accade dunque
che le autorità italiane rispedisca-
no gli immigrati in Francia, che i
francesi li rispediscano in Belgio,
che i belgi li rispediscano in Olan-
da.Adognunoilsuo.Sièadeguato
anche ilneoministro degli Interni
tedesco Otto Schily. Ha detto do-
menica in un’intervista al quoti-

diano berlinese «Tagesspiegel»:
«Il limite massimo del peso che
l’immigrazione può caricare sulla
Germania è stato oltrepassato». I
verdie lagioventùsocialdemocra-
tica(Jusos)nonhannoapprezzato
«i termini scelti» dal ministro. Ma
i tedeschi come i francesi sanno
chelasostanzanoncambia:allesi-
nistre al governo non resta che at-
tuare «una politica dell’immigra-
zione equilibrata, controllata e
umana», per dirla con Lionel Jo-
spin. Sarà anche il filo conduttore
dell’azione di Otto Schily. Spette-
rà a lui di presentare il progetto di
legge sulla riforma della naziona-
lità: non più «jus sanguinis», ma
«jus soli» per diventare tedesco.
Non più origini etniche ma resi-
denza, lavoro, famiglia.Per laGer-
mania sarà una rivoluzione. An-
che per questo Otto Schily bada
bene a non apparire come uno
scervellato «gauchiste». In Fran-
cia come in Germania gli interessi
elettorali si giocano al centro, che
è abitato da cittadini ragionevol-
mente impauriti dai movimenti
tellurici di questa fine secolo. Ma
come spiegarlo ai disgraziati in
marciasulMoncenisio?

■ CONTROLLI
ALLE FRONTIERE
La polizia francese
pattuglia stazioni
e confini belgi
e spagnoli impedendo
che i clandestini
arrivino in Italia

■ IL RIMPALLO
DEI CLANDESTINI
I profughi
che cercano
di venire in Italia
vengano «estradati»
da un paese
europeo all’altro

LA POLEMICA
Pippo Pagano commosso si unisce aldolore
delcaroAlbertoperlaperditadella

MOGLIE
Ungrandeabbraccio.

Roma,18novembre1998

UccioeicompagnidellasezionedeiDsdella
Garbatella sono vicini ad Alberto ed Anna
perlamortedi

LUCIA LAZZARI
Roma,18novembre1998

SilvanoPianièvicinoadAlbertoCocciaealla
figliaAnnainquestomomentodigrandedo-
loreperlascomparsadellacara

LUCIA
Roma,18novembre1998

Maura e FlavioBenetti sonovicini adAlberto
Coccia ed alla figlia Anna per la scomparsa
dellalorocara

LUCIA
Nell’esprimere le più sentite condoglianze
sottoscrivonoperl’Unità.

Milano,18novembre1998

SergioGuerri èaffettuosamentevicinoadAl-
bertoCoccianeldoloreperlamortedi

LUCIA
Milano,18novembre1998

La sezione dei Democratici di sinistra Luigi
Ferrari diMonzapartecipa aldolore della fa-
miglia per la scomparsa del loro caro com-
pagno

GIUSEPPE BASSO
Inricordosottoscrivonoperl’Unità.

Monza,18novembre1998

I familiari addolorati annunciano la scom-
parsadelcompagno

GIUSEPPE POZZETTI
impegnato per anni nel partito ed attivista
sindacaleadifesadeidirittideilavoratori.

Como,18novembre1998

GIUSEPPE POZZETTI
L’attivista sindacale mite ma ferreo degli an-
ni 50, il compagno disponibile sempre per
tutti, il consigliere comunale ancorato alla
sua Albate, il pensionato attivo nella costru-
zione di una nuova sinistra italiana, ha con-
cluso il suo percorso umano. I Ds dell’Unità
diBasedellaCircoscrizione3si inchinanoal-
lasuamemoriaesottoscrivonoperl’Unità.

Rebbio,18novembre1998

I compagni della Consulta Giuridica e il di-
partimento Settori Pubblici della Cgil Nazio-
nalepartecipanoaldoloreperlaperditadi

GUIDO CECORA
Sono vicini alla moglie Fiammetta e alle fi-
glie.

Roma,18novembre1998

18-11-1997 18-11-1998
Da un anno non sei più con noi fisica-
mente ma vivi in noi, in ogni nostro sorri-
so, in ogni nostro pianto, in ogni nostro
sguardo, in tutti i nostri pensieri e nelle
nostre idee, in tutto quello che ci hai inse-
gnato nella tua esemplare e speciale vita.
Ti amiamo come sempre e per sempre

TURBINE CORVESI
Tuamoglie,ituoifigli,etutti i tuoicari.

Roma,18novembre1998

18-11-1997 18-11-1998
Spesso alzo gli occhi al cielo e ti saluto.
Troppo poco ti ho conosciuto ma tanto ti
ho voluto bene... oggi sarebbe stato an-
che il tuo compleanno... ti ricorderò sem-
pre...

NONNO TURBINE
latuapiccolaEleonora.

Roma,18novembre1998

18-11-1990 18-11-1998
Sono passati otto anni da quando

PIETRO ROCCO
ci ha lasciati. I familiari ricordano a tutti
quanti gli hanno voluto bene la figura di per-
sonagenerosaedisponibile.

Masate(Mi),18novembre1998

«Adozioni: i gay non sono
dei genitori a metà »

«Vanno messi da parte
ideologismi e pregiudizi»

VALERIA VIGANÒ

L’ articolo di commento pubblicato lu-
nedì a firma di Ferdinando Camon
sulle coppie gay che si vedono ricono-

sciuto il diritto di adottare figli nella civile
Olanda paventa chissà quali disastri nel caso,
probabile, che l’ammissibilità si estenda all’Eu-
ropa intera. Quella che Camon paragona a
una jattura per il bambino, per la famiglia, per
la società intera è, in realtà, niente altro che
l’apertura auspicabile verso la possibilità da
parte di single e coppie gay di aiutare la vita di
un bambino spesso dimenticato, abbandona-
to, privo di sostegno e amore. Le nuove forme
di famiglia che vengono elencate sono la real-
tà che abbiamo sotto gli occhi tutti i giorni. La
famiglia spesso ha membri non parentali (ma-
dri, padri fratelli acquisiti) e si dipana attraver-
so l’accettazione e l’affetto che non nasce da
un legame di sangue ma da un legame di amo-
re conquistato e difeso. Forse lo scrittore non
ha una conoscenza esatta del fenomeno.
Schiariamoci allora qualche idea: paragonare,
come Camon fa, questa legge di adottabilità
con l’eutanasia conferisce un marchio di mor-
te inammissibile per quelle persone che ne
amano altre del loro stesso sesso. Qui trattia-
mo una possibilità di vita anziché di morte.
Ma non si ferma qui, considerando che natu-
ralmente le vite dei gay senza figli sono vuote
e vengono riempite come otri da un bambino.
Bambino che evidentemente rappresenta allo-
ra l’unica possibilità di sfuggire a un destino
tragico, colmo di finitezza. Come se le esisten-
ze di ogni genere dove non vi fosse figliolanza
fossero una gogna, un non-sense divino. Vie-
ne citato Eschilo a supporto di questa tesi, ma
forse andrebbe considerata la società greca nel-

la sua totalità, compresa la pederastia, e la sua
struttura sociale completamente avulsa dalla
nostra società odierna. Tuttavia la morale gre-
ca aveva un concetto dell’omosessualità ben
più avanzato di tanta dottrina cattolica dei no-
stri giorni. La difesa dei vescovi dei valori fa-
miliari è un tapparsi gli occhi. La famiglia va
rifondata con l’essenza del nucleo che viene
tenuto insieme dall’amore e non solo da lega-
mi di sangue. Finalmente è venuto alla luce il
fatto incontrovertibile che le nefandezze e gli
abusi sessuali nascono in maggior parte all’in-
terno delle famiglie tradizionali e da parte di
padri dei quali non si discutono i comporta-
menti proprio perché qualificati come padri
naturali. Le donne e gli uomini omosessuali
non sono non-madri o non-padri come viene
sostenuto nell’articolo, ma anzi certamente
padri e madri più attenti e sensibili, proprio
perché sanno sulla loro pelle cosa significhi
l’intolleranza o l’incomprensione familiare.
Conosco decine di madri lesbiche che hanno
tirato su i propri figli senza il padre dal quale si
sono separate e che hanno cresciuto egregia-
mente maschi e femmine, dando loro i valori
della serietà e del rispetto. Smettiamola di con-
siderare i gay come un babau, sono uomini e
donne interi e non metà raddoppiate come l’i-
brido paventato da Camon. Spesso hanno de-
siderio di un figlio/a non perché vivono in un
deserto di aridità ma perché ne sentono la
spinta biologica o un bisogno profondo. Oc-
corre conoscere la realtà anche per poter espri-
mere giudizi prevenuti. Gli esseri umani non
sono pezzi di legno ma entità mobili nel cer-
vello e nel cuore, e il concetto di ruolo si è
molto modificato dal momento che si ricono-
sce una duplicità di contenuti maschili e fem-
minili in ciascuno. Doverlo spiegare sembra
quasi ridicolo.

SERGIO LO GIUDICE

L a regolamentazione in Olanda delle ado-
zioni da parte di coppie omosessuali ha
provocato un commento sull’Unità di

Ferdinando Camon che invita a considerare il
tema come di imminente proposizione anche
in Italia e ne mette in rilievo le presunte impli-
cazioni negative. In realtà la situazione olan-
dese è assai diversa dalla nostra, per un ordina-
mento giuridico che, relativamente ai diritti
civili, è complessivamente più avanzato e che
riflette una consapevolezza e culturale e socia-
le ancora di là da venire in Italia. Inoltre, nel
nostro paese l’altissima sproporzione fra bam-
bini adottabili e le molte coppie in lista di atte-
sa rende ancor meno attuale la questione. Vale
la pena, però, di ricordare qui il fenomeno, as-
sai diffuso negli Stati Uniti, dei cosiddetti
«bambini spazzatura»: piccoli sieropositivi,
handicappati, latinoamericani che nessuno
vuole e che single o coppie gay adottano com-
piendo così un duplice gesto di umanità. Il te-
ma è complesso e impone la massima disponi-
bilità al confronto fra posizioni diverse e l’ab-
bandono di ogni atteggiamento pregiudiziale
come anche di ogni rivendicazionismo ideolo-
gico. Non si parla del diritto di gay e lesbiche
ad adottare, ma del diritto del bambino a rice-
vere un’accoglienza materialmente e affettiva-
mente adeguata e un’opportunità di armonico
e sereno sviluppo della propria personalità.
Può una coppia omosessuale garantire queste
condizioni? È assai diffusa l’obiezione che le-
sbiche e gay non sarebbero buoni genitori in
quanto i loro figli avrebbero maggiori disturbi
di definizione dell’identità o di disadattamen-
to psicosociale. Ma le ricerche provenienti da-
gli Stati Uniti, che ormai compongono una

ricca bibliografia, mostrano che l’orientamen-
to sessuale dei genitori non produce differenze
significative nell’acquisizione dell’identità di
genere, nei problemi comportamentali, nell’o-
rientamento sessuale, nella qualità delle rela-
zioni o nell’adattamento sociale. La discussio-
ne andrebbe piuttosto spostata sul disvalore
sociale che ancora oggi accompagna la perce-
zione dell’omosessualità e che potrebbe riflet-
tersi negativamente sui bambini. Questo è un
fenomeno che va seriamente affrontato a par-
tire da un altro dato: l’ampia realtà sommersa
dei figli naturali, da precedenti matrimoni, di
genitori gay. Nei soli Stati Uniti la stima è di
14 milioni di figli biologici di genitori omoses-
suali. In Italia, gli stessi criteri di stima fanno
ipotizzare una presenza di circa 100/200.000
padri gay e di circa 600/700.000 madri lesbi-
che. Un dibattito non ideologico, ma effettiva-
mente attento alla tutela dei diritti dei minori,
dovrebbe partire da qui: dall’eliminazione di
quelle cause che rendono problematico l’eser-
cizio della propria genitorialità biologica alle
persone omosessuali, per le quali la legge ita-
liana non prevede alcun riconoscimento delle
relazioni affettive, producendo talvolta un
senso di disistima e di esclusione sociale che
può, questo sì, influire negativamente sulla ca-
pacità di costruire una positiva relazione affet-
tiva con i propri figli. Ma questo non può esse-
re addebitato alla singola madre o al singolo
padre omosessuali: affrontare in modo laico e
scevro da ideologismi realtà sociali così diffu-
se, sebbene poco visibili, creando le condizio-
ni sociali che permettano un sereno sviluppo
ai figli biologici delle lesbiche e dei gay italiani
è una responsabilità che chiama in gioco tutti
gli attori di una società democratica.

* Presidente Nazionale Arcigay
Tel 0337 571014


